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Analisi dei risultati

In vista della redazione del primo Contratto Nazionale che regolamenti e tuteli il lavoro dei
registi dell’audiovisivo, 100autori, ANAC e WGI hanno elaborato un questionario per
raccogliere opinioni, esperienze, necessità, e suggerimenti da parte di tutti i colleghi.

I risultati qui riportati si riferiscono alle risposte date da 277 registe e registi tra il 6 e l’11
maggio 2024.

CHI HA PARTECIPATO AL SONDAGGIO

La realtà fotografata dal sondaggio è a fortissima presenza maschile, data la partecipazione di
206 registi (75,2%) e 60 registe (21,9), mentre il 2,2% ha preferito non specificare il genere di
appartenenza e lo 0,7% si è dichiarato non binario. Riflette quindi i dati generali sul gender
gap e ci conferma che ci sono ancora difficoltà di accesso alla professione per le registe.

Le fasce d’età dei partecipanti sono piuttosto equilibrate per quanto riguarda l’universo over
35 (il 30,8% ha tra i 36 e i 45 anni; il 28,6% è nella fascia 46-55; il 25,6% è oltre i 55), mentre
gli under 35 rappresentano soltanto il 15% della platea.



Coerentemente con questa divisione anagrafica, circa 60% degli intervistati ha firmato il suo
primo contratto di regia più di 10 anni fa (la metà dei quali più vent’anni fa); mentre chi ha
firmato il suo primo contratto negli ultimi dieci e cinque anni (quindi già con le piattaforme
attive in Italia) rappresenta complessivamente circa il 30% del campione.
Il 6,3% dei partecipanti al sondaggio dei registi non ha mai firmato ad oggi un contratto di
regia.

Il numero dei contratti firmati è anch’esso per lo più coerente con i dati sull’anzianità di
carriera, con il 40,2% che non ha firmato tuttavia più di dieci contratti.

Per quanto riguarda la formazione, il 60% dei partecipanti è arrivato al mestiere di regista
senza frequentare scuole di cinema o corsi di regia.



CONSIDERAZIONI GENERALI

Un primo dato che emerge da questo sondaggio è la percentuale di registe e registi non
pienamente consapevoli dei propri diritti, degli strumenti di tutela legislativi italiani ed
europei, della necessità di affidarsi a figure professionali che li negozino per i loro contratti.

Il 31,1% non conosce la direttiva copyright; il 33% ne ha sentito soltanto parlare.
Solo un terzo della platea ha una vaga idea di cosa si tratti.



Il 27,7% degli intervistati stipula e negozia i propri contratti senza l’assistenza di un
agente e/o avvocato (il 16,7% li negozia da solo; il 10% delega addirittura la
produzione/controparte stessa).



Sono dati da tenere presenti, che prima di tutto ci obbligano, come associazioni, a uno sforzo
supplementare di comunicazione e divulgazione; ma che soprattutto ci indicano la presenza di
una fetta non irrilevante di colleghe e colleghi particolarmente fragile ed esposta, proprio
perché si muove «al buio», in solitaria, senza parametri cui far riferimento.



CONDIZIONI DI LAVORO

Se il 97,8% degli intervistati ritiene che vadano fissati dei termini per il rispetto del ruolo del
regista, esiste con tutta evidenza una frustrazione che, con sfumature diverse a seconda dei
casi e delle situazioni di ognuno, investe la nostra professione nella sua globalità.

Le criticità sono tante. Sia rispetto ai film che alle serie, i partecipanti al sondaggio sentono il
bisogno di tempi minimi garantiti per poter far bene il loro lavoro. In questo senso, dal
questionario arriva un’indicazione abbastanza netta sulla necessità di fissare delle giornate
lavorative minime con riferimento sia alla tipologia dell’opera che al suo budget.



C’è poi il problema della scarsa ampiezza dell’arco temporale nel quale i registi lavorano sotto
la tutela di un contratto firmato, con le relative conseguenze economiche e contributive. Il
questionario mostra in modo inequivocabile come la copertura contrattuale tenda a essere
attivata da parte delle produzioni il più tardi possibile: a ridosso dell’inizio delle settimane di
preparazione (37,3%), a ridosso dell’inizio delle riprese (26,7%) o addirittura sul set (7,8%).
Oltre il 70% degli intervistati, quindi, testimonia di lavorare al di fuori di una copertura
contrattuale nella fase che precede l’avvio della preparazione di un film o di una serie, mentre
solo il 30% svolge il suo lavoro di regista nei mesi che precedono la preparazione con un
contratto già firmato (tra questi, il 15% più di tre mesi prima). Sono dati che rivelano la
necessità di definire contrattualmente il valore del lavoro del regista dell’arco temporale che
va dall’incarico ricevuto dalla produzione e l’effettivo inizio della preparazione: arco
temporale in cui il regista svolge numerose attività (creative, relazionali, organizzative) al di
fuori di qualsiasi tutela.

Una proposta ampiamente condivisa è quella di definire un numero minimo di settimane per
ogni fase della lavorazione, in modo tale da includere anche quelle fasi che oggi cadono
nell’indefinito interregno compreso tra l’affidamento dell’incarico al regista e l’effettivo inizio



delle riprese del film. Inoltre, queste settimane minime riguardano anche il lavoro di
post-produzione, altra fase che necessità una regolamentazione più stringente.

La questione delle tempistiche è particolarmente sentita anche in ambito seriale. Dalla
consegna dei copioni alla scelta di attori e capireparto, fino alla definizione chiara dei tempi
per il montaggio e la postproduzione, emerge la necessità di definire regole e criteri
organizzativi che garantiscano a registe e registi il tempo necessario per lavorare al massimo
delle proprie potenzialità.



Sempre in ambito seriale, salta agli occhi la necessità di definire con precisione il ruolo del
regista rispetto a una molteplicità di figure che spesso si sovrappongono: sceneggiatori,
showrunner, produttori, editor, direttori artistici, ecc.



Il diritto di proporre il proprio director’s cut e di essere quanto meno a conoscenza di
eventuali versioni alternative del montaggio operate dai produttori, è un altro elemento critico
nel mondo seriale.

Colpisce in particolare la percentuale dei registi cui è capitato di veder utilizzato il proprio
girato all’interno di episodi diversi da quelli da loro firmati, e in molti casi a loro insaputa
(vedi grafico nella pagina successiva)



Della base dati di registi che hanno risposto a questa domanda del sondaggio (266), il 57,1%
(152) dichiara tuttavia di non aver mai diretto una serie. Abbiamo ritenuto perciò significativo
fare anche una elaborazione percentuale ulteriore delle sole risposte fornite dai registi che
hanno diretto una serie (114).
In riferimento a questa nuova base dati, si nota che questa circostanza è capitata almeno una
volta al 37,7% degli intervistati (nel dettaglio: il 23,7% ha risposto “qualche volta”; il 10,5
“spesso”; il 3,5% “sempre”)

Nel caso dei film per il cinema – dove è opinione comune che il regista abbia maggior controllo
sul risultato finale della propria opera – sorprende la percentuale di chi dichiara di aver subito
da parte della produzione l’elaborazione di versioni alternative del montaggio a propria
insaputa.



Scorporando dalla base dati di chi ha risposto a questa domanda (269 registi) il dato di chi
dichiara di non aver mai realizzato film per il cinema (37), quindi facendo riferimento ad una
base dati di 232 registi, la percentuale di coloro che si sono trovati almeno una volta in questa
situazione è del 26,7% (nel dettaglio: il 23,3% ha risposto “qualche volta”; il 3,4 “spesso”; solo
1 ovvero lo 0,4 ha risposto “sempre”)

Non sorprende dunque l’ampia adesione al quesito che rivendica il diritto al final cut o,
quando questo non previsto, al diritto di proporre almeno il proprio director’s cut e che in
nessun caso possano essere eseguite versioni del montaggio all’insaputa del regista.



Registriamo poi ampie adesioni rispetto a proposte che riguardano ambiti spesso considerati
secondari, come il coinvolgimento dei registi nell’elaborazione dei materiali promozionali; o il
riconoscimento di diritti che normalmente registi e registe cedono in blocco e che sarebbe
invece opportuno negoziare con maggiore accortezza. È il caso dei diritti di remake, sequel,
prequel, spin-off, che nella stragrande maggioranza dei casi non vengono riconosciuti. Di
particolare interesse è l’adesione alla proposta di un diritto a dirigere sequel, prequel o
spin-off, convertibile, nel caso di un rifiuto da parte della produzione, in una compensazione
agganciata al budget dell’opera derivata.



Abbiamo poi riservato due quesiti al mondo dei registi di documentari, che lavorano in
condizioni del tutto specifiche e con budget di molto inferiori ai progetti di finzione.
L’indicazione che arriva dal sondaggio è di intervenire sulle regole orarie, che non possono
ricalcare quelle – più rigide e marcatamente “industriali” – in vigore per i film e le serie di
finzione; e di valorizzare il lavoro di ricerca sul campo, che precede la scrittura, o si intreccia
ad essa, in una misura percentuale che si attesti attorno al 5% del budget dell’opera.





REMUNERAZIONE

L’analisi complessiva dei compensi dichiarati da registe e registi sondati, rivela alcuni elementi
che vanno sottolineati

Per quanto riguarda il cinema, nelle opere prime, al netto
di chi non ne ha esperienza, il dato più sconvolgente è che
il 19% ha ricevuto un compenso complessivo inferiore a
10.000 euro. Mentre più della metà, il 54,4%, riceve un
compenso compreso tra i 10.000 e 30.000 euro. Nessuno
più di 80.000 euro.

Le opere seconde, al netto di chi non ne ha esperienza,
registrano una curva dei compensi leggermente più
equilibrata, in cui l’87% dei compensi è spalmato sulle
fasce intermedie. Rimane tuttavia un dato non trascurabile
di opere seconde pagate sotto i 10.000 euro (5,8%) e una
prevalenza di compensi che si attestano comunque al di
sotto dei 30.000 euro (34%).

Per quanto riguarda le opere terze e successive, a fronte
di un aumento rilevante di chi non ne ha esperienza tra gli
intervistati (42%), i compensi si spostano sulla fasce più
alte: il 56% supera i 50.000 euro e la metà di questi gli
80.000 euro. È tuttavia una percentuale da non
sottovalutare il restante 40% di registi che, pur maturi da
un punto di vista professionale, e spesso anche anagrafico,
non superano un compenso di 50.000 euro per la regia dei
loro film e di questi la metà non supera i 30.000.



Nella serialità, il dato che maggiormente colpisce è, ancora
una volta, quello sul trattamento economico di chi
esordisce nella regia di un episodio di serie: il 28,8%
guadagna meno di 10.000, quasi dieci punti percentuali in
più rispetto alla stessa fascia di compenso riscontrata per le
opere prime. Il 52% guadagna meno di 30.000 euro, dato
assai simile a quanto calcolato rispetto alle opere prime.

Per quanto riguarda il compenso per episodio di serie di
registi non esordienti, anche in questo caso va segnalato
che il 12% di registe e registi guadagnano sotto i 10.000
euro, che se sommato al 44,4% di quelli che ricevono un
compenso al di sotto dei 30.000 euro, stabilisce che il 56%
dei compensi per un episodio di serie non supera in ogni
caso i 30.000 di guadagno complessivo a episodio.

Per la regia unica di una serie, caso più raro e riservato, di
norma, registi già affermati, non sorprende che il 52,5%
degli intervistati abbia dichiarato di guadagnare oltre
80.000. Quello che sorprende è il dato allarmante che
comunque esista un 20% di registe e registi che per la regia
di una intera serie guadagnano al di sotto di 30.000 euro e il
7% al di sotto dei 10.000 euro.

Per quanto riguarda i documentari, anche per ragioni legati
a budget radicalmente inferiori rispetto al cinema di
finzione e alla serialità, il 90% dei compensi dei registi è
compreso nelle fasce più basse, equamente ripartito tra chi
guadagna al di sotto dei 10.000 euro e chi percepisce meno
di 30.000 euro.



Nelle docuserie, che normalmente prevede un regista
unico e non di puntata, registriamo un maggiore
dinamismo all’interno delle fasce di compensi: se il 70%
dei compensi appartiene, come nel caso dei documentari
“one-off”, alle due fasce più basse, vi è tuttavia un 20% di
documentaristi che riesce a superare i 30.000 di compenso
e un altro 7% che supera i 50.000.

L’insieme di questi dati mostrano che comunque in casi molto rari possiamo immaginare che
questi compensi siano ancorati a una percentuale adeguata calcolata sul budget di un film o
una serie, né che corrispondano ai giorni e le settimane di lavoro impiegati effettivamente da
un regista da quando riceve l’incarico di girare un film/serie al giorno della consegna
dell’opera finita. Sono tutti compensi che i registi ricevono a forfait, onnicomprensivi di
prestazioni e diritti, e all’interno di un arco temporale di lavoro parzialmente indefinito.
Se da una parte registriamo compensi che fotografano uno stato di vero e proprio
sfruttamento, con percentuali preoccupanti per quanto riguarda le opere prime e gli esordi in
un episodio di serie; dall’altro non possiamo che lamentare il livello generalmente basso e
inadeguato di tutti i compensi appartenenti alle fasce intermedie, del tutto incoerenti rispetto
all’impegno creativo, al tempo impiegato, alle energie dispiegate da parte del/la regista
nell’eseguire il suo lavoro. Sono compensi frutto di un potere contrattuale che nel 90% dei casi
è nelle mani dei produttori, in conseguenza del quale la categoria dei registi si trova costretta
a parametrare i propri compensi entro fasce di per sé basse.

A questa condizione di bassi compensi, si aggiunge anche il fatto che molto raramente i registi
ricevano aumenti di compensi in relazione al successo della propria opera (premi,
partecipazioni a festival internazionali, vendite estere) o in caso di aumento del budget
previsto. Solo un terzo degli intervistati ha dichiarato di aver firmato “qualche volta” contratti
che prevedessero tali premialità o adeguamenti dei compensi. Un altro aspetto della
problematica sui compensi dei registi che va tenuto in considerazione.



Dall’ampiezza dell’adesione alle diverse proposte che le nostre associazioni hanno illustrato
nel questionario per ovviare a queste criticità, ricaviamo che il senso di insoddisfazione
rispetto allo stato delle cose è grande, che vi è la necessità di maggiori regole, tutele e
protezioni rispetto alla controparte, e che devono essere prioritariamente disinnescate
situazioni di sfruttamento del lavoro di registe e registe. Tali proposte riguardano la divisione
delle opere audiovisive in base al loro budget (B2), cui agganciare dei compensi minimi
percentuali (B6) o una percentuale definita, intorno al 10%, destinata al lavoro di registe e
registi (B7). Proponiamo inoltre che questi minimi possano eventualmente essere diversi a
seconda dell’esperienza e della carriera maturate (B3) e che vi sia un sostanziale superamento
del pagamento a forfait, in favore di un compenso minimo settimanale vincolato a settimane
minime di lavoro per ogni fase della lavorazione di un’opera (B5). Registriamo infine anche
una forte adesione sul prevedere la possibilità per un regista di essere assunto a busta paga
senza l’obbligo di aprire la partita iva (B12)





Abbiamo anche ragionato attorno alla possibilità di alcune deroghe che prevedano però delle
compensazioni e registriamo un atteggiamento fortemente favorevole alla possibilità che un
regista possa trasformare il proprio compenso (in parte o in toto) in una partecipazione agli
utili dell’opera, diventandone di fatto co-produttore.



DIRITTI

Sull’universo dei diritti di sfruttamento delle proprie opere, c’è una sostanziale unanimità
nell’esigere dalle piattaforme maggiore trasparenza nell’esposizione dei dati relativi alle
visualizzazioni (A21) e che gli attuali proventi, spesso del tutto irrisori, andrebbero aumentati
(A22). Questo concetto viene ribadito nella necessità che il contratto collettivo richiami le
terze parti all’osservanza delle direttive sul copyright.

Particolare adesione ha ricevuto la proposta che il contratto collettivo preveda l’obbligo da
parte di distributori, sales agents, ecc. di rendicontare annualmente ai registi ogni tipo
sfruttamento della loro opera. Un’esigenza che rivela la totale assenza di regolamentazione nel
rapporto tra gli autori e il destino commerciale delle loro opere, oggetto appunto della
direttiva copyright (D6)



Abbiamo sondato, con risposte favorevoli, anche un altro aspetto centrale della questione
diritti, ovvero la necessità di porre un limite temporale alla validità della loro cessione da
parte dei registi (D4, D5).



PREVIDENZA EWELFARE

Il sondaggio ha anche riguardato il rapporto tra registe e registi con il welfare. Anche in questo
caso abbiamo riscontrato una scarsa conoscenza e consapevolezza dei propri diritti da parte
della maggioranza dei partecipanti: il 65% non conosce quante giornate contributive servono
a comporre un’annualità pensionistica (90).

Fa riflettere anche il dato sulle capacità di raggiungimento delle giornate contributive negli
ultimi 5 anni. Al netto del 43,7% che non conosce per nulla la propria situazione contributiva
– dato di per sé già indicativo – il sondaggio segnala che il 50% non è mai riuscito a
raggiungere il minimo di giornate utili, mentre solo il 13, 8% c’è riuscito sempre. Il resto dei
partecipanti si divide, tra chi c’è riuscito solo una volta (18%), e chi ci è riuscito qualche altra
volta, con percentuali progressivamente inferiori.



Come spiegano i grafici successivi, tuttavia, c’è una grandissima adesione alle proposte che
riguardano il welfare, che abbiamo concentrato su tre argomenti: maternità/paternità;
regolazione giornate contributive minime; indennità di discontinuità:



INTELLIGENZA ARTIFICIALE



Altri quesiti hanno cercato di interrogare registe e registi sul rapporto con l’intelligenza
artificiale, identificando alcuni nodi problematici che riguarderanno anche il nostro contratto
collettivo. Sulle proposte sollevate l’adesione è stata molto ampia.




